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COMUNICATO STAMPA
Venezia, 29 gennaio 2014
Consegna del premio «Stelle della Fenice» ai genitori di Samantha Cristoforetti
prima della prima dell’Elisir d’amore di Gaetano Donizetti
Venerdì 30 gennaio 2015 alle ore 19.00 andrà in scena al Teatro La Fenice la prima delle due opere di Gaetano Donizetti previste per il Carnevale 2015: L’elisir d’amore, melodramma giocoso in due atti composto nel 1832 per il Teatro alla Canobbiana di Milano.
L’opera sarà preceduta dalla cerimonia di consegna del Premio «Stelle della Fenice nel Mondo» ai genitori di Samantha Cristoforetti, la prima donna italiana nello spazio, che dal 24 novembre scorso si trova sulla Stazione Spaziale Internazionale in orbita a circa 400 chilometri dalla Terra. Capitano dell’Aeronautica Italiana e astronauta dell’Agenzia Spaziale Europea, originaria di Malè in Val di Sole (in provincia di Trento), Samantha Cristoforetti rimarrà in orbita fino al prossimo 14 maggio, e ha registrato dalla Stazione Spaziale un messaggio di ringraziamento per l’attribuzione del Premio che sarà proiettato nel corso della cerimonia accanto a una splendida immagine della laguna di Venezia scattata dalla Cupola, il modulo spaziale di osservazione della Stazione. Il Premio, una spilla in oro e metallo realizzata dagli artigiani vicentini del Consorzio Argento Italiano, sarà consegnato ad Antonella e Sergio Cristoforetti dal sovrintendente Cristiano Chiarot, dalla stilista Elisabetta Armellin e dal direttore del «Gazzettino» Roberto Papetti.
Nel suo messaggio Samantha Cristoforetti ha detto, alludendo al titolo del Premio: «Mi piace l’immagine delle stelle perché credo che ci faccia sentire tutti connessi attraverso il tempo e lo spazio, tutti dentro al cammino dell’umanità che è intessuto di memoria e di futuro. Se mi guardo dentro vedo la musica, la poesia, la grande pittura, tante cose che mi riportano in Italia. Se guardo fuori dalla Stazione Spaziale Internazionale vedo il futuro. Il futuro di tutti, la tensione inevitabile alla pace, perché siamo e saremo sempre più consapevoli di condividere tutti un pianeta che è meraviglioso, sì, ma anche piccolo e fragile».
Basato su un libretto di Felice Romani tratto dal libretto francese Le philtre di Eugène Scribe, L’elisir d’amore sarà proposto nel vivace e fortunato allestimento della Fondazione Teatro La Fenice firmato nel 2003 da Bepi Morassi, regia, Gianmaurizio Fercioni, scene e costumi, e Vilmo Furian, luci, con i movimenti coreografici di Barbara Pessina.

Il maestro israeliano Omer Meir Wellber dirigerà l’Orchestra e il Coro del Teatro La Fenice (maestro del coro Claudio Marino Moretti) e un cast formato dal soprano Mihaela Marcu nel ruolo di Adina, dal tenore Giorgio Misseri in quello di Nemorino, dal baritono Alessandro Luongo in quello di Belcore, dal basso Carlo Lepore in quello del dottor Dulcamara e dal soprano Arianna Donadelli in quello di Giannetta. Maestro al fortepiano Maria Cristina Vavolo.

La prima di venerdì 30 gennaio (fuori abbonamento) sarà seguita da quattro repliche, domenica 1 (opera popolare weekend) e sabato 7 febbraio (fuori abbonamento) alle 15.30, giovedì 12 (fuori abbonamento) e giovedì 19 febbraio (opera popolare infrasettimanale) alle 19.00. L’opera sarà data in italiano con sopratitoli in italiano e in inglese.

Presentato il 12 maggio 1832 al Teatro alla Canobbiana di Milano, il melodramma giocoso L’elisir d’amore segnò la definitiva consacrazione di Donizetti in quella piazza, dopo il lusinghiero trionfo di Anna Bolena (Teatro Carcano, 26 dicembre 1830) e l’esito incerto di Ugo conte di Parigi (Teatro alla Scala, 13 marzo 1832). Donizetti contava caldi estimatori nel capoluogo lombardo, fra i quali Alessandro Lanari, impresario del Teatro alla Canobbiana, che gli propose di collaborare con il medesimo librettista di Ugo conte di Parigi, ma su un lavoro comico. Il librettista, già allora salutato come il più colto e fine in attività, era Felice Romani, che con L’elisir d’amore avrebbe fornito uno dei propri saggi più riusciti e che già aveva al suo attivo titoli quali i rossiniani Il turco in Italia e Bianca e Falliero e i belliniani I Capuleti e Montecchi, Il pirata, La straniera e La sonnambula. Per la fretta, Romani attinse direttamente, e dichiaratamente, al libretto francese Le philtre (1831) di Eugène Scribe (musicato da Auber) che, per giudizio universalmente condiviso, ne venne non poco migliorato.

Il fiuto di Lanari non venne smentito, e fin dalla prima L’elisir d’amore è divenuto un classico dell’opera ottocentesca. Un classico, in verità, un po’ atipico, giacché non condivide con la stragrande maggioranza delle grandi opere d’epoca romantica l’appartenenza al genere serio. Nemmeno le coordinate della tradizionale opera comica ne rendono tuttavia conto appieno, e L’elisir d’amore sarebbe piuttosto da ascrivere a quel genere intermedio, via via definito come «opera semiseria» o «comédie larmoyante», che dalla seconda metà del Settecento fino all’Ottocento inoltrato – con titoli quali Cecchina o sia La buona figliola, Nina pazza per amore, La gazza ladra – si era fatto principale veicolo d’identificazione borghese, ponendo in primo piano la serietà del contenuto sentimentale, inteso come edificante strumento di commozione.

Con l’eccezione del ciarlatano Dulcamara, che fin dallo ‘sdottoreggiante’ e verboso esordio in versi sdruccioli appare in tutto e per tutto riconducibile alla categoria del basso buffo settecentesco, l’assimilazione di toni sentimentali consentì a Donizetti e Romani un’umanizzazione dei caratteri, da intendersi come superamento delle tipologie settecentesche ancora ben presenti al pubblico italiano grazie alla circolazione dei capolavori comici di Rossini. Emblematici della diversa opzione donizettiana sono la malinconica aria conclusiva di Adina «Prendi, per me sei libero» ed il canto spianato che caratterizza il ruolo di Nemorino come tenore di grazia, come testimonia il più celebre brano dell’opera, il cantabile «Una furtiva lacrima».
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